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La siJJuta ~ ·arert:i alle ore 3. ... 
É presente il Ministro Guardasigilli. · 1• 

Il Senatore Segretario Manzoni T. dà lcllur~. del 
processo verbale della· tornata · prececlenle ·che "iene 
approvato. ·. • ·· •. · · .. 
"Domandano on·· cong~do: il Sìttrior ·8enatore Della 

Verdura,• di un mr.se, e i Signori Senatori· Gri!Tuli e 
Devincenzi di j:l giorni, ch11 viene lor.i dal Seualo 
accorda lo~· ·· l 

• ' ., • I. 

Fanoo omag~io al Senato. , , 
.11 Pr.r.siùenle tiella Dc11u1azio11e di Slorill 11atria delle 

provincie motlencsi dcl 5. rnlume della Cro11aca mo· 
denese di Tommasino Lancilollo. 
Il nagioniere ~I. fiiva cle' suoi Stutli e pensieri sulla 

partila doppia e 1lllfammilli~lra:io11e dello Stato delle 
Pro1•incie e dei Comrmi. 

SEGrlTO DELLA. DISCOSSIO:'iE DEL PROGETTO DI LEGGE 
r.-:r. R!OnDl!'i,\)IE'.'CTO DEL llOTAnlATO. 

Presidente. L'online dcl s'.o!no porla n. sr;:~ito 1 
della discussione dcl progetto dr l.·;:~e pel riordina· 
mento dcl Nolnriato." 

Ci rimane sempre ila disculere uu'a~;;iunla che si rnr· 
rcùhe fare alrarlicolo 32. È data la parola al Srpalore 
Po~i;i Relatore. 
Senatore Poggi, Relatore. Il Sen~tore ~lirai;lia avera 

proposto un'aggiunta all'arlicolo 3:? in questi lermini: 

e La traslocazione del Notaro nella provincia· sa~A 
nello stesso modo puLLlicata a spese dcl Notaro · nel 
collei;io drlla prima residenza. , , ' ·. 

I.a Commissione, dopo di avere esnrilinalo l'arlicolo, · 
non crede di accettare in questi termini l'aggiunta, ma 
sarebbe di opinione di ·farc un'ag6iunta (e lrattandosi 
di aggiunta si pub fare anche a1l un articolo già vo· 
lalo) all'articolo 21 dcl (lrogetto. · . ·, · ' 

L'articolo 32 parla soltanto del ca5ò della ce~sazio~e 
del N"t~ro dall'esercizio e pronede a render noia al , 
publ1lico qtrnsta cessazione. Quanlo alla traslocazione 
Jci Notari, vi è l'arlicolG 2t che ne parla. 

L' ~rtic.1_10 21 1lice : · · ' .• 
' Le disposizioni di·:;li orticoli t 5 e 20 si osserve­ 

ranno, in quanta vi possano essere applicabili, anche 
od caso rii traslocazione del Nutaro da uno atl altro 
uffirio. 
' li Notaro traslocato è peri> dispensato dalla prc­ 

slazione di un nuovo giuramento. 
' Ove il dello Nolaro fosse iscrillo presso un altro 

Consi;;lio :'ìoL!rilc, sarà pure trasmessa al Presidente 
di ·questo Consii;lio una copia dcli' avviso accennato 
nell' arlicolo precedente, > 

Ora dun1p1e dall'articolo 21 risulta ch11 quando un 
Nol:iro si trasporla in un altro ufficio, o cambia di 
rcsiùcuza, oJ il ascritto aJ allro Cullc~io notarile, deve 
il Presi.fonte di riuesto, a norma dell' articolo 20, far 
nola la traslocazivne seguila, e far sapere n~n sola­ 
mente al capoluogo ma anche nei Comuni dcl nu tvo 
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distretto ove · n a risiedere che vi ~ un nuovo No­ 
taro il quale assume ivi I' esercizio del notariato.' 
L: nilima parte dcli' articolo 21, provvede anche in 

parte alla notificazione nel luogo abbandonato dal No­ 
l.iro trnslocsto .. Se il Notaro apparteneva a1l un altro 
Consi~li., notarile, spetterà ol Presidente del Consiglio 
Notarile ilei luogo dove va a risiedere il Notaro tras­ 
locato,' di trasmettere una copia dell'avviso indicato 
nell' articolo 20 al Presidente del Conslglìo l'\otarile 
abbandonato,' · 
L'articolo 2t noù dice chiaro che il Presidente del 

Consiglio Notarile del luogo, dal quale al ~ ritirate il 
Notaro, debba puliblicore ancor esso la notizia ricevuta 
di una traslccaeione. 

. Quindi a chiarire il dubbio si potrebbe qui ag~iun­ 
gere dopo la parola p1·ewknte: e il quale (Presidente) si 
darà cura di far pubblicare l' avvenu•o traslocamento 
a llorma dell' articolo precedente. > 

Questo sarebbe il concetto della Commissione, non 
di accettare I' aggiuata proposta ali' ari i colo 32, ma di 
fare · u11' aggiunta alquanto diversa in fine dcli' arti­ 
colo 21. 
Senatore Mlraglla.. Per parte mia aderisco, e. ri­ 

tiro il mio emendamento. 
Presidente; Sono dunque d' accordo la Commis­ 

sione, il Ministero, ed il Senatore Miraglia il quale 
ritira il suo emendamento. 

La Commissione propone dunque di aggiungere al­ 
l'art. !I queste parole: e il quale si darà cura di 
far pubblicare l'avvenuto lraslocamento a norma del­ 
l'articolo precedente. , 

Metto ai loti questa proposta della Commissione. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato). 
Presidente. Ora viene in discussione l'art. 43. Ne 

do lettura. 
Senatore Lanzllll. Domando la parola. 
Presidente. Permetta prima che dia lettura d<>l­ 

l'articolo, e poi a suo tempo le darò la parola, esscn- 
dovi altri inscritti prima di lei. · 
Senatore Lanzllll. Io doman lo la parola sull'ordine 

della discussione. 
Presidente, Se la 'chiede sull'ordir~~ della discus­ 

sione le do la parola. 
Senatore Lanzllll. Signor Presidente. Vi sono quat­ 

tro articoli, cioè gli articoli 43, .U, .i;; e 4G che parini 
abbiano strettissima attinenaa tra di loro; quindi io 
stimo che tutti i duLùi pro e contra che possono su­ 
scitarsi contro di essi, dipendano da un principio co­ 
mune. Jn conseguenza, proponendomi di rassegnare al 
Senato alcune osservazinni contro la mag;;ior parie 
de!le sanzioni che si contengono in questi quattro ar­ 
ticoli, mi pare che si risparmiereLùe tempo, e si lu­ 
meggierebbe mP.111io la materia, O\'C questi articoli si 
mettessero insieme per essere discussi tuui e quattro 
in una volte .. Pregherei quindi l'onorevole signor Pre- 

sidente a dar lettura Ji lulti e quattro, salvo · sempre 
Je osservazioni contro di ogni articolo .in particolare •. 

Presidente .. Lo Statuto si oppone· a che si possa 
far buon viso a questa sua proposta. Lo Statuto dice 
che le t~igi devono essere discusse e votate articolo 
per articolo. · , ' 
' Do quindi lettura dell'articolò 'l3 pPr metterlo .in 
discussione. : •· '' . · • ., 

~ Art. 43. Gli atti notarili devono· r.ssere scritti hf 
lingua italiana.· ··. ''· · · ' 
'·, Quanclo le parti non conoscano la lingua i1alian~, 
l'atto può essere rogato in lin:;ua straniera, se1Rprechè 
questa sia conosciuta dai testimoni e dal· Notaro. In 
Lai caso deve porsi di rronre all'or;ginale la traduzione 
in llngua itali;ina, e 1'0110 e l'allra saranno sottoscritti,' 
com'è stabililo nell'articolo 't. •; · 

. La parola è al Relatore della Commissione. 
Senatore Poggi, . Relatore •. La Commissione . deve 

rendere conto di una petizione. che è staia comunicata· 
al Senato fin dal ~G agosto .scorso dal· Collegio dei 
Notari del circondario d'Ao~ta. ptovincia di Torino. 

Questi Notari rappresentano al Senato, che nella valle 
d' Aosla si parla da anlico lempo la lingua francese, 
che si conosce poco dalle popolazioni la li11gua .ili- : 
liana, la quale P.OR si usa nelle stipulazioni dei con-: 
tralli, e nemmeno dai Tribunali, percbè le .leggi pre~ · 
cedenti che sono lultora in vigore, permeltono agli, 
abitanti della valle d'Aosta, di poter scrivere i loro. 
istrume!lli pubblici, e gli atti di ultima volontà in 
francese, come anche ai giu.lici di stendere in fran~ , 
cese le sentenw. 

· Quindi chiedono che queslo diri Ilo che deriva dalle . 
leggi vigenti sia ·loro mantenulo, non polendo e non • 
s~penJo le popolazioni far uso della lingua italiana, 
n Ila trattativa dei loro aD'lri. 
La Comn:issione, senza impegnarsi in lunga discus- · 

.sione su questa petizione, e t;ulle molte ragioni ad- · 
dolte, che in parie non potrebbero essere · •ccettate, 
crede di dovere in riguardo ad alcune provincie, pro- 1 

porre un articolo addizioaale, il qnal11 peri> c:adrtbbe ' 
nelle disposizioni generali e h'ansiwrio della lei:ge, e · 
che sarebbe concepita in questi termini; · · 
1 Nei Comuni dove foue dalle le1rni 1ttuali ammcssR ' 

per gli atti notarili 0113 lingua. divers.1 dall'italian~. · · 
si potrà continuare a far uso di tale lingua, sino a · 
che non venga diversamentp provvisto.· J 
Ministro (Il Grazia e Giusti~la. Domando la 

parola .. 
· Presidente. La parola è al Signor Ministro. 
Ministro Guardasigilli. lo non avrei alcuna 

difficoltà n che questo articolo fin d'ora si prendesse in 
considtrazione , ma faccio le mie riserve di proporre · 
a suo tempo alcune variazioni intorno al modo di at- 
tuarlo. ' 
Senatore Musio. Domando ia parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Chiesi. 

. ' 

i 

I 
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, Senatore Chiesi. Le prima volta ch'io ebbi l'onore 
di fare- alcune osservazioni intorno a questa legge, osai 
rimproverare l'onorevole.. Commissione, .. fa quale ba 
ela borato un progetto per tanti pregi commendevole, 
osal;: :dico,· rimproverarla, di soverchia timidezza, e. 
le dissi, che alcune riforme essa non le aveva propo-, 
sie, non gi(l perchè non fosse pP.rsuasa della loro bonl.à 
intrinseca, ma perchè non ne aveva avuto il coraggio. 
Quando prendo in , considerazione la seconda parte 
dell'art. 43, io rimango sorprese dell'ardire della Com­ 
missione, la quale, a. dir vero,.· lo . ha mostrato , ben 
grande. nel. proporre che vi 'possanc essere rogit~ stesi 
ia lingua .non italiana •. : i -: . i. r : •. • . , , ., ·: ·::·i 
, La Commi$sione ha dimenticalo ciò che scriveva l'(l· 

notevole Ministro nella Relazione preposta al suo pro­ 
getto, nella quale a pagina terza è dsuo: 

« Depositario dci grandi interessi delle famiglie, il 
Notare ha· in mano le 'tradizioni· della civiltà , poichè 
sotto· l'egida della fede · pubblica assicura i- . diritti 
dci vivenri, e tramanda ai futuri insieme coi diritti, i 
costnml, la lingua, lo spirito; la fede e tutto cill in­ 
somma che costituisce la' ''ila d'un pepolo, > · 
, È dello chiaramente, o ·Signori ; · in questo para. 

grafo della Relazione ministeriale , che il Notare tra­ 
manda ai· Iaturi coi diritti, ·i costumi e1I anche la lin­ 
gua. dol pòpolo· a cui . appartiene , e mi duole che ·la 
Commissione abbia dimenticata questa nobile .sentenra 
della Ilelazione ministeriale •. · ; : · • '. ., • 1: '. .. 
1Jo dissi che la Commissione aveva avuto. un grande' 

ardire, e dissi il vero ; è questa la prima volta, o Si-· 
gnori che in una legge sul Notariato si ha il coraggio di 
proporre che I: rogiti siano 1lesi in lingua straniera ç e 
lo stesso Duca di Morlena, Francesee lV, non tenero 
certamente nè della lingua, nè della nazionalità italiana, 
il quale, entrato in possesso, dopo la cadute dcl primo 
Napoleone, degli .Slali. Estensi, aveva con un. decreto 
cancellato quasi tutte le vestigia della legislasione del 
Ilegno italico, quando nel 1815 pubblicava il Ilegola- . 
mento .notarile, ordinava espressamente, nell'art. 6l, 
in. ltrmini assoluti e senza alcuna eccezione, che '.gli 
alli notarili dovevano essere stesi e ricevuti in lingua 
italiana. Francesco IV di Mod1~na, arciduca d'Austria, 
non ebbe il cora~gio di can~llare o modificare la d is­ 
posizione generale ed assoluta ch8 era scrilla nel Re­ 
golamento notarile del Regno italico I . 

Signori! Ricordiamoci che la· lingua s'immedesima 
colla nazione; siamo gelosi di questo sacro patrimonio, 
e non vo:;liamo mai permettere chll gli elli ufficiali 
siano scritti in I.fogna diversa ·dalla lingua italiana ; 
·ed io dubito · al tresl che 11 proposta dcli' onorevole 
Commissione . i;ia una proposta costituzionale , . impe­ 
ror.c:hè leggo nell'ari. 63 dello Statolo : · 

cl: La lingua italiana· è ia lingua ufficiale delle Ca· 
e mere. , - Domando, se i rogiti dei l'iotari possono 
essere scrilli in lingua diversa da quella cl1e è di­ 
' chi arata dallo Statuto lingua ufficiale. 

· No~ credo necessario. di dovermi piu oltre es1endere 
su questo tema. , . , .. , , , .. :: ·:- :, .': • · · · ; : . . 
' Ili11clo solo che io ammiro il coraggio · della : Com­ 
missione, ma nutro fiducia che essa, pentila del troppo, 
suo ardire, sentirà il bisogno. di trattenere il volo a 
cui si sollevò, e vorrà .acco.nsenlire alla soppressione· 
del paragraro aggiunto all'art., 43,;,iionservaodo integra. 
e netta, in lermini assoluli e generali la .. disposizione 
dcl dello articolo quale si legge. nella prima parte : . . 
. ~ Gli alli notarili debbono esser scritti ;in !ingua 
1tahana. ,,J .. ~·ì .l ·<·. - ... -!1.: .• , •..• :·; u,·1 j'- "•1·, i·,,·_; 

: Presidente. La parola è al .. Ser1atore Lanzilli •. i .. , 
· •. S.enalore Lanzllll. Lo scopo dci qua Uro articoli cho·. 
io mi propongo d'impugnare è il segu.,nle: .. i! ,, ... ! ;:, 

·Che ratto auteutieo, .l'atto notarile, possa slipubrsi: 
f. dagli slrenieri, in lingua straniera non eonosriuta 
dai notai nè da' testimonii, e con lnllochè gli stra-. 
nieri non sappiano legg~re e scrivere; 2. da'· sordi il-: 
lellera li, che per conseguenza non possono nè udire la 
lellura, nè leggere · ciocchè. abbia scritto ·il notaio: , 
3. ùa' muti; anche illelterali, che per consegnen.za non : 
possQno nulla dichiarare al nolaro: 4. da' sordo-muti, 
non .esclusi i sordo-muti'. dulia· nascila, -cui l'avara na· 
lur~ oltre av~r negalo i sensi precipui della comuni-, 
cati\·a, negò bcnancli~ lo: sviluppq mentale, ._I~ per- 
fcltibililà. ·. . . . . . . . . . . . •· . . , f. " !, ' I I(. 1 • f ot··· •' .J .'. f 

Senatore Conforti. Domando la parola per una, 
mozione d'ordine. ,. , . . ..... 

1 , Presidente. Ha la parola. .. . . . , . , '. . 1 
, Senatore Conforti. L'articolo in discussione, non 1 
parla dei sordo-muti di cui ragiona l'onorevole Sena- : 
lore. D1sngnr.rebbe che, prima si discutesse quest'arti­ 
colo, e poi qudio che ha messo in campo. Allora la 
·cosa sarebbe regolare. · · 
; Senolore Lanzllli. Non ho inteso. . . . 1 
I Presidente. Ella è entrata nella qu~Lione dci sor-· 
do-muti, mentre qui si lraUa della lingua siraniera. 
È pregalo ad allcncrsi ,PUl'ame~le ·a 'qucst'ulÙma r1ue- 
slione. · · · , 

I ' ' . . • ' ' .. I 

Stnalore Lanzilll. Ma io ho provocalo la delibèr~- 
zione del Senato, per riunire questioni essenzialmente' 
connes~e. Dovrei tornare quaUro volte sulla stessa cosa . '., 
i;iacchè ho avuto l'onore di dire che questi quattro ar- 
ticoli mettono capo in uno per ordine di' idee comune 
a tulli. . ··• • • ·· · .d. ~ 

. Presidente. L~ ques.lione d~ll'~;ticolo ~3 è qiiesi~: 
se si possa o. no redigere alli notarili. in iingua · sfra-' ~ 
niera. 

, La Commissione d'accordo c~l .Minisl~ro fpropon~ 
che si possa ciò eseguire quando i contraenti non co­ 
noscono la lingua italiana, e che la lingua ·straniera' 
.sia conosciuta dal Nolaro e dai testimoni. Ecco q1rnl è • 
la questione, dunque limitiamoci a questa~ · ' · 

: Senatore Lanzilll. E quando il Senato mi ~\;rà ri-' 
gellalo la domanda di 'discutere lutti e' quattro i;!i' 
articoli, allora iO mi uniformerò..... • ' 
Presidente. Perdoni, Signor Senator~, non posso' 
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eonfondere,' come ho detto prima,. 'la discussione dci 
quattro articoli e farne una- discussious sol», bisogna 
discutere articolo per articolo, Dunque voglia attenersi 
alla discussione dell'articolo .t3, e se ba <lelle · buone 

· ra0ioni riguardo agli articoli u; _.(j, · !6,.: le espo~r-:\ 
a suo temro. i : ·. ' · · r • · • · : • -t : • , 

1 Senatore LanzilU.· Questo a vrerrà dopo che il Se· 
'nato abbia ri,;ellato la mia domanda. 

Per ora non domando che la discussione, della do­ 
manda di discutere insieme tutti e quattro gli articoli, 
·dei _quali ho bisogno per la vi~cndevole for~ influenza, · 
e basterebbe che fossero semplicemente letti. · : 
Presidente. Mi ·scusi Signor Senatore, rna la di- 

· scussione che implicherebbe le disposizioni di~ quat- 
. tro articoli, si suol rare nella discussione generalo. Se 
nella discussione ~encrale accennando ai diversi articoli 
della legge, avesse abbracciato le disposizioni comprese 
in questi quattro articoli, la cosa sarebbe stala rt:;o­ 
larc: ma aprire ora una discussione generale per quat-. 
tro articoli, esce dall'ordine della nostre discussioni. 
·Una volta esaurita h discussione generale sopra una 
Irgge; eomiene che si discutano gli articoli ad uno ad 
-uno: abbia dunque l.1 compiacenza di parlare. sull'ar­ 
.ticolo che è ora io discussione; 
" Senatore La.nzllU. li torlo sarà veramente dalla mia 
. parte; mal io ~oleva la soddisfazione che il Sena lo ai 
fosse pronunziato su quanto io chiedeva . .Non è quindi 
Signor Presidente che io voglla Insorgere contra la sua 
autorità ... ~· · 1 ,. ' 

., Presidente- Questo· no sicuramente.·. ·:. , 
Senatore Lanzllll ..•.. ,, ma /J perché la. legge ha sta'.­ 

bilitq che preceda la discussion« generale,. la quale 
perq. riforisctei e comprende Lintero sistema della lqq;e 
proposta, e questo voto della legge fu soddìsfauo, Ciò 
non esclude che due o più articoli possano avere un 
nesso frn loro. che obhlighl a ;tiscuterli insieme: cosa 

. taato vera e già riconosciuta dal Senato, che la. discus- · 

.sione degli articoli. relativi giornalmente si ·rimanda.da 
,uno.all'altro .... 1 •• , ' 1 · • , 
... Io non pretendo già che. ogni articolo_ non fosse più 
so~geLto a parziali os~ervazioni: chi abliia da farle, ·ie: 
farà dopo. Ma siami lecito ar;;omentare da tutti e quat- 

. lrt>, rer qualruplicarc la forza de3l'incon\'e11i1•nli, opera 
inutil~, .se 1>\i ~rticoli conlrov&si fossero approvati uuo 
dopo !.'altro: la: discussione resterebbe compromessa. 
f'·· Dunque lìnchè il Senato non decida, non posso rc- 
nunziare al vantag(lio della discussione simullanea o 
:complcssa .. 111',!· i .. : ... · '. .",: . . 

1 
.... 

. . Pi-esldent.e. Siccoriie eìla ha hiso1;no di p~rlare. sul­ 
l'articolo -iG.: per. diwostral'c il suo ~ssunto,. ella può 
parlare. nnd1c .su qucst' articolo. . · 
i,: Senatore Lanzilll •. fiiu;;rnzio la bonlò dd Seualo, 
e particolarmente dtll' on. siènor Presidente.. , , 
• t questione· facilissima la mia, consistente, come 
·bellamente ·e dottamente I' a\·eva gi,ì anuunzialo il R~· 
·In ture della Commis5ione, discrepante dalla ma{:f(ioran101,; 

trattandosi di vedere se I' aute11ticilà si" comp~Lil1ilo 
con le stipuladoni .descritte ne'quattro articoli, ma nei 
soli casi però che le parti non sappiano leg(iere e scri­ 
vere; e nel caso dello· straniero; di cui gli urtico li '3 
e U, il notaro e i testimoni non conoscano la lin~ua 
Btraniera ;· poiché ne' casi opposti, della scienza, della 
lingua o dcl lt•ggel'e e scrivere, io accetto la proposta 
della Commi.isione.· i ,, . : • /. 1 :; ·····"'' 

In rhe · consi~te lautenticità ,. o Signori!. L' arli­ 
colo 1315 del Dirillo ci1·ile clichiara: e L'Htlo pubLlico è 
> quello che è. stato ricev0ulQ colle richieste formalità 
• da un notaio. o da altro puLblico uffiziale autoriz­ 
, znlo nel .luor;b ove I' allo è sc1uito nd allriLuirgli la 
, pulihlica fede. » 

T Jle dcfinizi•rne è sta la ripel~ta dallo stesso progello· 
in esame, coll'art. 38. > L'alto notarile il rictvuto dal 
Solaro ali~ presenza de' testimoni. > lntenùeu1losi dun­ 
que f'iccvuto dal no4ro, , non l'atto il quale arrivò 
nelle mani sue, bensl ,!'allo da lui alipulalo; . e le 
stipufozioni cousistcnùo nelli: dicJ.iara.iioni dalle parli 
falle al notaio ; indub;1.a1amcnte llono autentiche, o 
munite di puLblica fcde,J~ sole circostanze percepite 
dal not.uio cq'.sensi propri. .,, 1 , • ···::,.·:!o! 1 •. :, 

. . . 
· E quest11 eliSeuzialilù è dichiursla espre.!samente non 
solo dal Codice napoleonico, e da tutti. gli aHri Codici 
che lo tradussero od imitarono,· ma bi:nanche, nel _Co 
dice .civile italiano n°ell'articolo 1317: e L'attq pubblico 
fa fede dello connnzioni e dci falli ~guiti nllla pre­ 
iCn:a dcl Noi.aro, o altro ~uLhlico ufficiale che lo ha 
ricenllo. 1 Dunque le dichiarazioni delle parti,~ Don 
ricevute dal no taro, cioè" non: plrctpite da'. sensi di 
lui formar possono un atto a;critlo anomaloi ma dire 
che tale atto sia autentico è menzogna, .perchè in op­ 
posizione con quello dichiaralo dall'art.icolo 1:115 e t3li 
dd Coùice civile, riconosdulo e riformalo dalla Com­ 
missione nell'arLicolo 38., ~la l'aulenticittl i/!. tal cosa, 
th!) per: unanime consenso di tutti. i le11islatori, . dai 
quali fu introdotta ne' loro Codici, non . llaslano. a 
crearla i sen~i dcl notnro,. e tull.t~ le altre cautele im­ 
poste per assicurarne l'abilità e la moralità con. -san­ 
zioni civili, .disciplinari e peualj ;: occorrono .altri -e-le­ 
mcnli noo mrno t>sson~i<tli. Conciossiachè.dopo elle il 
nolaro aLbi~ scrillo .il perellpit~ C'>i propri .i sepsi,,: le 
parti devono perctpi1·e alla loro volta, se le percezioni 
dcl nutaro s'idenli/kliirio C-Olle propritf dichiar.1zioni, 
p~r escludere la. pl)&sibililà . non pure dcll'ini;anno, rua 
er.iandio del lrnsentire ;. eù ecco., impotita la n.tcusitd 
della lettura dell'alto·" della .. nitnaiione di Hs.t1 come 
forme anche sostànzinJi, E. neppure éiò .basta :..:1 pro~­ 
vedere sulle future collisiolli, s'interpQsera lr.a fuflìù~le 
pubblico e le parti privale. J•iù 1estirnoni, come lcui 
I quali dcbLono essere fo comunione perfolla dal prin­ 
cipio alla. fine di tulle ie. perot"zioni . dell'uno e delle 
allre! E tullo ciò indi11endentemente dalle pre:;crizioui 
accessorie o non so~tauziali. -Ecco l'aatenticitd: .. tan!a 
molia erat roman'am co11dere geuttm ~ 'I: 

• 
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. ·Non b dunque da maravigliare, o Signori, che alle 
'sole circostanze dell'alto rabbricato, per cosi dire, colle 
p~rcezioni comuni a tutti gfinterren1iti, siasi conferito 
la· pubblica fede, cioè l'incredibile potere di una cre­ 
denza eoatta e generale, e che la coscienza umana in­ 
vece di ribellarsi alla coazione, abhiala spontaneamente 
accettata · e plaudita ·e diffusa; prodigio assolutamente 
impossibile, se gll elementi della credibilità non fos­ 
sero identici a quelli della sostanzialità dell'ano no­ 
tarile. . 

Nega"ione di tale sestanslalità, sono le stipulazioni 
da me impugnate, che raffronterò rapidamente con 
essa: rinnovando prima la protesta d'impugnare solo 
le stipulasioni delle parti che non sappiano leg1ere 

. d scriuere ; e che la lingua straniera non sia cono- 
· 1eÌllta dal notaio e da testimoni. 
' Per l'art. 11, se le parli non conoscono la lingua 
del nolaro, ed il notare la lingua delle parli, la sii 
pnlaaione sar-:i falla per mezzo di un interprete, pur­ 
chè vi· siano due testimoni conoscitori della lingua 
straniera, È dunque l'interprete quello-che pereepisc«. 
' Per l'art, .t5, se alcuna delle parti sia interamente 
priva dell'udito, la stipulazione si esegue per meno di 
un interprete di ugni. È dunque l' interprete quello 
.ehe ·percepiace.: . · · 1 • • , • • 

• · Per l'art . .t6, ·se alcuna delle parli sia un mulo, ed 
anche un sordo-mnto, · suppliranno due interpreti cii 
ie!J11i, od un solo, se uno dei testimoni conosca la 
gesticolarione. Sonii dunque gli interpreti di icgni 
quelli che percepiscono. 
-: Le quali stipulazioni hanno ciò di comune, clic non 
è mai l'uflleiale pubblico quello che. riceve, cioè sii­ 
pula gli'aul coll'aver udilo le diehttlrazioni delle parti, 
bensl I' interprete della lingua straniera o dci segni 
·di sordi.muti e sordo-muti, com'è lo 'stesso interprete, 
e non l'uffìziale pubblico, che recita alle parti l'atto 
stipulato. Or domando, che cosa in tali· stipulazioni 
avvi di eutentico, secondo i principi i prestabiliti, non 

· disconfessatl mai da nessuno dall' invenzione dell'au­ 
·tcnticità· sino Il noi? Avvi questo: che congregati parti, 
notare, testimoni e1l Interprete; qnest'ultime, dopo di 
'aver parlalo colle parti in certa lingua d11 esso notnro 
· tion conoaciuta, abbia egli scritto il contratto che l'in­ 
. terprete attribuiva alle parti, dalle q1131i fu eonter­ 
. malo dopo la lettura dell'atto dal medesimo fatta, 
· sempr« per quanto tu1uri e.!lo inle,.prete, ecc. 
,· Awi dunquA di eutentico la parte storica e mate· 
··riale det picr.olo dramm'I. percepito dall'urficiale pub­ 
. Llico; ma delle dicliiar!S:$i0fli delle parti stipulanti ed 
· ohbligate, l in cui sia l'es6ent11 dell'alto; e della loro 
· accellazione espressa od implicila posteriore alla lei· 
· lura datane dall'ufficiale pubblico, in che dimora la 
· prU-Ova del contrailo, non aoi nulla, proprio nulla, per 
' confessione dello stesso notaio (e questa · parie è ve­ 
, ramenle autentica) ·di avere scritto e recitato quanto 
aveai;li riferito l'inlerprele, ignaro essendo della lingua 

.. 

' 

parlala dalle parti. Mancò dunque l'autenticità proprio 
dove occorreva. 11 r~m allo scopo per la quule fu creala, · 
cioè per la certificazione del contratto dichiarato e con· 
sentito da' conlraenli. AI notaio, autorizzalo ad attri­ 
buire l'autenticità alle convenzioni ed alti. stipulali 
alla sua presenza, si VPrlA surrogato on privalo, ii;nolo, 
inconsapevole, senza garentia, non autorizzato, assai 
~eno responsaliile dd nol~io. Il quale d'al1ronde, dopo 
d1 essere staio sop!'llccaricato di studìi, di esami, di 
81leri menti di sorve~!ianze e di prerogative, come ds­ 
positario della fede puLblica, vede che della cosa de~ 
posilala nelle sue mani dispone altri, spesso di na· 
zione e mestiero bassissimi, e se stesso condannalo 
quasi alla parie del pappagallo. Ed in nome di una • 
pubblica fede in cui nessuno avrà più . fede, vedremo', 
la ricchézzA mobile ed immobile· W'apassare da mano 
a mano! 

E _la dichiarazione dell'interprete (e sieno pure dtJe 
e pti1) per drillo nostrale non è forse UD'l sel)lplice 
teslimouiaoza scritta;· e le testimonianze non di due o 
più, ma di cento e dugenlo persone er1uival~ono forse 
an'alto autentico1 Al contrario: di cotesta roba non se 
ne ammette nerpure nel tem.pio di ,Aslrea per inte­ 
ressi trascendtnti da lire: 500; ed ammettendosi per 
valore inferiore, non hanno peso détcrminalo, e restano 
in balla ciel criter!o morale del giudice. lo non mi 
capacito come dominanùo simile trepidazione circa 
l'ammrssione delle testimonianze,' abbiasi a tenere per 
incrollabile la trasmissione di un patrimoiiio avvenuta 
per mezzo di ~n atto no lari le in cui· dal notaio, che 
non intese o non capi nulla,. ii scri6Se: ip~ dizit. · 
· I Jifctti dnnquc comuni 1 tulle le stipulazioni at­ 
taccale transustanziano !'allo in i;uisa da poter valere 
per autentico per tutt'altro, che per le obbligazioni che 
si atTermano consentite.··• · : · ., . 

Ma cigouna delle stipulazioni escogi~le per gl'infe­ 
lici cui natura nc0b il sen·so necessario' a· stipulare 
arpnrisce provvisa di un'altro elemento di ripui;nanza 
all'atto proprio. Imperciocchè l'interprete deiili stranieri 
almeno, conoscendo entrambe le lingue; cioè la stra~ 
niera e la nazionale, può alterore la convenzione sol~ 
dolosamente o di proposito ; pcrdiè le interpretazioni 
rolpose od erronee fortuite c.igionate dalle · ditTeren1.e 
del frasario delle due lingue semhrano. sbandite dalla 
famii;liarità dell'iotcrprcte con entrambe. Ifa lo inler­ 
prele dci ugni ilei muto, del sordo e del sordo-muto, non 
del'e trai!urre da una lingua all'altra, conoscendole 
ambedue, bensl divin(lre i propositi di citi non parla, 
non sente, o non pnrla e non senLP, -dalla gesticola­ 
zione, la quale non è scienza, non arte, non ha regole, 
naturnlmcnte imperfetta, equivoca, limitata • cose cor­ 
porali, a bi~ogni pP.rsonnli e domestici, tal che pochi 
e poco presumono di saperne, incapace quinJi di eor­ 
rezione, e finalmente, quello che. più importa (e · l'i­ 
chiamo &11 di ciò tutta !'attenzione del Senato) esseo­ 
r.ialmeute tra;;mellitrice di semplici cNtftUure · più 
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o meno 'gravi . secondo le circostanze, ma ginm­ 
mai della eertessa, massime quella richiesta in ehi 
obbliea se struo e gli eredi suoi con contratti ' irre­ 
vocabili. E voi non ignorate, o signori, essere la pan·-' 
tomima un'arte 'antichissima, 'fornita di principii , di 

. studii, di scuola e di esperimenti; i cui cultori 'pro- 
grediscono sotto il triplice impulso dell'abitudine, della 
mercede f' del plauso: è destinata a rapr resentare pas­ 
sioni violenti e caricature sul teatro, dove tutto è np­ 
parecchiato ad aiutare lintendimento dPgli spettatori, 
'muslca, scene, vestiario, titolo e -cong-gnutura della 
favola; e !?'li spettatori stessi, almeno gli assidui, ten­ 
·l(ono sco'piti nella mente il signiflcato de'gesti ripetuti 
dal mimico in tutte le ricorrenze dello stesso pensino. 
E con lutto ciii, spesso non se ne capisce nulla, e 
talvolta il contrario del signiflcato I Eppure all'as.çertiva 
di uno o due sedicentl divinatori de' pensieri altrui, 
non raccomandali da nessuna circostanza idonea, ap­ 
plichercbbesi la fede p11bblic!a, per tanti secoli e da 
tanta nazioni a stento concessa ai (atti percepiti dal 
notar» co' proprii 1e11si e colle (ormalilà imposte 
della legge; delle quali formalità vedremo tra poco se 
concorrano nelle stipulazioni proposte, ' 

Alle dichiarasioni delle parli rieevut« dal no/aro si è 
dunque sostituita l'aasertiva dell'interprete non di l.n­ 
.11na parlata, ma di ge~li e gr1li rivelatori della vol ontà 
·delle parti sor.le, mule, o sordo-mute ! 

:\fa la meraviglia crescit eundo: poichè de' sorùo'­ 
muti dalla nascita (compresi nella sanzione dcll' arti­ 
colo 4G del progetto che non li ha esclusi, e neppure 
ha riconosciuta la differenza tra costoro e . 1tl'i11sor­ 
diti dopo lo sviluppo d~lla ragione) non è mai nella 
e determinata la rolontà, massime nel rapporto cli 
'dritti ed cbbligaziunì, 1•cr potersi rivelare con gesti : 
. nolo essendo non darsi rolontà senza discernimento, 
nè il discernimento si sviluppa c<invenienlemente senza 
la parola, nè la parola si apprcntle in altro modo se 
nou coll'udito; mancalo il quale dalla nascita, quasi 
alla fra~ile nrgilla mancalo fosse il fiato animatore di 
Dio, bassi una creatura non solo imrerfctto, ma be­ 
nanchc imperfclliliile; perft•zionandosi l'umana n3lura 
col mPzzo altrettanto sr.mplice. che su hl ime della ro­ 
mw1icaliva; di che nessuno più dubita dopo le sco­ 
perte tic' più arrischiati vi~ggiatori, e gli oracoli dei' 
più grandi naturalisti e delle più famose acc.itlemie; 
oracoli e scoperte per le quali fu manifesto, che ai sordo- 

. muli dalla nascita trova1i nelle foreste della Lituania 
ed alll•i luo6hi selvaggi et! inac.:cssi mancavano le idee 
astraile, le nozioni morali, e1( o;;ni sentimento reli­ 
giosi', 

Alla quale verità fece oma~gio la sapienza le!(islaliva 
nostrale c11i;li art. 92 e 93 •lei codice penale, duhitando 
del discernim~nlo de' sordi-muti dalla nascita cd an­ 
che dall'infanzia in qualu11que età; e per avventura 
~onslando citi diseerninunlo (si badi, discernimelo 
dell'imputabilità di omicidii, forti ed altri reati ... quasi 
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t!iscer11iT1ili dai bruti) sostituis~e alle punizioni ordina- • 
rie quelle che si applicher~bhtro ai 111inol'i t!e9li anni 
qrtaltordici. . ·· 

Anzi, mentre da me uon si è negala la stipulazione 
de' sordi-moti dalla nascita che.· sappiano leggere e 
scrivere, l'articolo 93 lldlo J\lcsso Coùice penule, non 
'ostante la sr.ienz~ dcl leggere e scrivere, diminuisce 
scm11re la. pena, e crctlo sapientissimamente. Staremo 
a \'l!dcre perii come in automi o cr1·tini , ne' quali la 
lrg~c penale lro\~ inceri() il sentimento della immo­ 
ralità <légli assassini, l'int<~rprele de' gPsti, a forza di 
gesti saprà ~slrarre da loro nozioni del dritto ch·i le 
positivo, rt>s'lllatrici" li ella successione legittima, dci te­ 
stamenti, dci contralti e simili,. conformemente al re- 
golamento tld Notariato. . · 

Nll poi della diddarazione <ldle parti, p1:~cepita dal 
notaro Cl)'propri sensi, furono i legislatori soddisfatti, 
ma chiesero da vanlag~io tanto la Mt11ra dell'atto 
compilato dal notaro, arfincl1è le parti anch'esse per­ 
cepissero coi sensi propri la conformità o difformità 
colle proprie dichiarazioni; quanto la presenza dei 
testimoni affinchè percepi1sero aneli 'essi e la dichiara­ 
zione delle parti e la recitazione dd corrispondente 
alto com1lilato dal nolaro. Cosicchè la certezza legale 
è propria sol:11u'ente tle' falli percepiti da'1en1i di tutti 
gl'inlervermli. Ma 'coi sordo-muti non ve ne sono 
sensi, e quindi percezioni, eccello negl'interpreti; e i 
testimoni, al pari del notgro, devono contentarsi di 
vedere geslei;3iare: ciocchè veramente e .solamente è 
autentico secondo il diriltÒ civile. · 

In ultima conchiusione; l'auleulicità la quale con­ 
siste nelle ccse percepite da' sensi dcli' uflìziale pub­ 
blico e cli tulli ~l'inlef\'enuti nell'alto potrà verificarsi 
nel solu inleroenlo materiale, ma non mai nella con­ 
vw~ione od qtto_ sti 11ulato o non stipulato, dove princi­ 
polmcnte ed in1lispensauilmente occorrevn: il disporre il 
contrario di 11uel che veramente è, suona menzogna ; e 
l'imporne al pubulico la credenu di:>credita la legge, 
urta la cosci~u7.a . universale ed in<ltliolisce l'autenti­ 
cità. N~ temerò io al cospetto di un altrellanto dolio 
che venerando Senato, insori;a l:t obbiezione, non es­ 
sere vit'tato transustanziare nl hlso;;no l'aulcnlicitù alla 
stcfsa mano du c11i fu creata o nJlurnlizzata; trntlan­ 
dvsi non di quella parte della legislazione . variabile 
colle circostanze, all'arbitl'io deferita dd lef!isl;,tore, e 
quinùi appellala arbitraria; bensì di quella estraltJ 
cla~l'inlimi ed inviolabili raprorti delle cose, quale ap­ 
punto è l'attribuire la fct!e pribblica ad a\'Venimenti 
attestati nel modo da pe1·s11adrr1e1is la vubblica coscienza. 

Iudubitalamenle la maggioranza della sapientissima 
Commissione vide l'incoerenza ; ma fu strascinala dal­ 
l'ansia di attirare nell'ospile palria nostra i viaggiatori 
ed eri; e quindi rendere a' sordi l'udilo, a'muti la 
parola, ed a' sordo-mali parola e u.Jito e discerni­ 
mento e volontà e tutto. 

E nessuno ardirebbe indietre~giare alla vista di tanti · 
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• pr.uligii, se fossero possibili. !Ila primamente se i casi 
rari e straordinari non meritano mai prevlsioni l··gis~ 
lativ~·, non havvi cosa meno frequente e più straor­ 
dinaria di quella di viaggiatori, che ricchi o negozianti · 
essendo, per aver bisogno di conlrallare o disporre, 
non conoscano la favella italiana, cioè del paese in 
'cui si recano, non provvisti, ma consapevoli di non saper 

. lr~gere e scrivere rreppure nella favella propria. Chi 
· 'più lii costoro mPrilerfbLe il ricordo: il dritto c_ivi!~ 

riguarda i vii;ilanti? Nè il provvedere o no a simili 
originalità potrà uè ora nè mai accrescere o diminuire 
il nostro commercio: può bene al contrario scanda­ 
lezzare i;li esteri, ed anche turbare gl' internarionali 
rapporti, il caso <li uno straniero in danno dcl quale 
risulti un contratto stipulato nel modo proposto, modo 
affatto nuovo, e nolo solo in Italia. 

tq;l'iufolici poi, cui la crudele "natura non volle dare 
uno o più sensi, dìsconvengono naturalmente le cose 
per le quali occorre il ministero appunto del senso o 
ùc'scnsi mancanti. Sarà un grande infortunio : e Iusse 
l"u;1ico ila passare in pace in questa lagrirnosa valle! Ma 
l'autenticità non sembra essere assolutamente necessaria 
a'vinggiatori forc~lieri, nè a'sordi, a'muti e sordo-muti, 
che senza di essa 'li,SHO e vivono in tulle le nazioni, da 

· nessuna delle quali furono abilitati a consentire atti 
autentici, non escluse nè la giuristica Francia, oè la 
dotta Germania, nè l'umanitaria Inghilterra: dove 
certamente premise, non meno che in Italia co­ 
me vedremo Ira poco, il timore (che nessuno chia­ 
merà fantastico) di non favorire gran fallo i· muti, i 
sordi e sordo-muli, l'improntare del sacro suggello della 
fede pubblica i 1,'f,utratti da essi, o meglio in loro 
nome stipulati con chi vede, ode, parla, le~gn, scrive, 
ed è fornito dalla nascita di sano discernimento e· 
giudizio pratico. Consta. per lo meno avn cos\ pensato 
l'Italia, (se l'Italiano Codice tanto meritamente cele­ 
brato anche fuori, e cui tributarono i propri] lumi 
tutti i;li ordini dello Stato, i magistrati, le uuive.-sità 
e tante commissioni collaboratrici, e f11 preceduto da 
tanti progelli ministeriali), provvide &Ila mancanza de' 
sensi solamente q11an1l11 potea,,i e nccess;t;im; come 

· ne;:li art. 103, 310 e Hl rld Cotlice Chile; ·CJ:? e ')3 
Codice penalt; 212 e 213 pror, civ; e !li, ~H, !l:l, \H 
procedura penale. 

I quali articoli rli fallo racilitaao allo straniero, sap­ 
pia o no la lingua italia:ia, il massimo de'conlralli, il mà­ 
trimonio, che la simpatia o l'interesse pub consigliare in 
un attimo ed impre,·edutamcnte e con profitto dello Stato: 
ai difettosi di uno o più sensi asse::nano due maniere 
di testamenti ; percM il disvorre de' proprii bimi per 
dopo la morte costringe a blandirne il proprielario 
ancora in vita; il 1r1ale d'altronde in mancanza di erPdi 
legiLLimi non cessa di essere operoso per difetto di ru~ 
turi rappresentanti : dichiara il sordo-mulo ed il cieco 
dalla nascila inabilitalo di drillo pervenuto che sia alla 
età ma:;giore; e cosi alle insidie derivanti da inconsulte 

. non meno r.he bu~iardostipulazi~ni sostituisce l'assistenza 

di un curatore da nominarvi 11JI consiglio di famiglia o 
di tutela, ordinariamente scelto dalla classe rle' i;iure­ 
consulti, i cui oracoli· per coas .. gucn~a formerann'o il 
miglior commentario delle rivelazioni del!' interprete, ed 
in ogni carn polrà s~lvare l'inabilitalo dal pericolo di 
un co~trallo où allo nocivo: non ricu~ano in malcria 
civile o pennie le lcslimonianze falle per meuo ti' in­ 
terpreti, ma inrnce tti covrirle ccli' ei;ida profanala della 
fo1le pubblica, le relegano tra le conaettttre, ammettono 
la prova conlrari;1, e tulio confidano alla libera co­ 
sci~uza <lei i;iu.Jice o dd 11iuralo: non dichiarano im- 
11ossibile nel sortlo-muto dalla nascita il discernimento, 
ma scarso in fotte r etd, e pari a quello du' 1ninori de- 
gli anni 1 l, o dt·~li anni 18. . ; 

E gl'itJliaui Codici no11 parlarono d'altro, ~me de' 
conlralli ecc. tra perchè nella impossibilità di appre­ 
stare un soccor•o \'ero e sicuro; era me~'.io i 5or~o­ 
muti reslassno all'ombra dcl i;ovcrno domestico, p 
Ira le br~ccia della pubblica e pri\'ata commiserJzio11e, 
per •a:ita ora godula, ed in o~ni evento aveano ('rov­ 
vc1lulo ahbaslanza l'iutenlilione, le az·oui dcl PuLblico' 
Minisl~ro civile, e le rei;•>le ddla capaci là, la "qnalo 
in esseri lanlo im[H!rfelli e<l intlefiuiLi!i, è studiata 
me;;lio nrll'allo medesimo controverso, cho a priori. 

IJcliberalo e ra;io11ule tlunr(lie semLrami, o Signori 
tanto la parola quanto il silenzio dcl Codice, non ha 
guari dalle S. \'. appro,·at~; e nessuno credo si allen­ 
de\8 di vederne scompaginare l'aureo sistema con. re­ 
golamento notarile, destinalo a concorrere uLbiJientè­ 
mente alla tRuu:ione del Dritto civile. 

~la i sor.li, i muti, i sortlo-muti come vi~ranno? E 
non proi;rediranno m6i '? Vivranno come Tissero sinora 
in Italia ed in tulli 1;li altri Stati dcl tloppio emisfrro 
del gran pianeta, che si chiama montlo: ed imp•>teuli 
a tutto prevedere e tutto re::;olare, con5oliamuci col ri- 
conlarci che le società ch·ili, nlcquero prima de'Codici i 
e qnincli dove la le~::;e abbandonaci, s11pplisec l'islinto 
r.:rlivivo. E 11roi:rcdiranno nncor11 quesli lì01i della 
sventura innata; ma non per mezzo di stipulazioni pe. 
ricolose, bensl molliplican<lone le &cuol1•, e Mllomcl- 
lPn<loli AÙ istruzione ol>Lligatoria, oltre il rcslo che 
saprà inventare non I' avventata e cieca uto('ia, ma il 
paziente non meno che int·~or.1bile senno rl1·i;l'i1aliani. · 

Io dunque domauùerò la soppressione di quella 
parte 11<:' quattro articoli che rifcriscC'si agli stranieri 
che parlino una lingua i:;nota al notaro ed a' t.isti­ 
moni; cd a'sordi, ai muti, ed n' sordo-muti che non 
sappiano leg;:ere e scrivere. 

Coodizionat~mente poi prnporrl> un e•ncndamcnto, 
arlìnchè nel caso tiella negata soppressione, il Senato 
autorizzi i giudici competenti ad ammellP.re in simili 
stipulazioni anomale la rto,·a contraria, imli11entlcnte­ 
menle dalla querela di falso, resn inutile. dalla impos­ 
sibili!.~ di convincere un inlerprele de' se~ni del sordo­ 
muto: la coscienza dP.I giudicante non troverebbe i;iam­ 
mai la cert~.;r;a fondame~lale della condanna. 

Senatore Musio. Domando la parola . 
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PresidE'nte. Ila la parola. 
Senatore Muslo. Signori, sull'articolo in discussione 

dirà poche parole, far,\ brevi osservazioni, non toc­ 
cherò alla sostanza l parlerò della forma; applaudirò 
alla sostanza tielle disposizioni legislative e solo noterò 
qualche inesaru-zza nella locuzione. · 

Non farò alcuna proposta ed aLhaodonerò tulle le 
mie osservazioni alla saviezza del signor Ministro, dcl 
signori Senatori componenti la Commissione, ed an­ 
che alla saviezza dell'onorevole Senatore Chiesi per la 
parte in cui avrò il drspiacere di dissentire da lui. · 
L'articolo 43. solo che sia in discussione, contiene 

una regola ed una eccezione. Nel principio contiene la 
regola che conserva e prescrive· la lingua italiana in 

. Lutti gli alti notarili; nel capoverso contiene una ec­ 
cezione pel caso in cui le parti non conoscano la lingua 
ituliaua; in questo caso si può rogare l'alto in, lingua 
straniera. · 

Qui comincio a manifestare il mio dissenso coll'ono­ 
revole Senatore Chiesi.: E~li vuole la regola e non l'ec­ 
cestone, ed alla regola vuole applicato il. più assoluto 
ed indispensabile rigore. Egll vuol cancellare l'ecce­ 
zione, vuole cioè la parola di cui tanto .abbiamo dis­ 
putato, vuole cancellata l'eccezione alla legge. . . 

A mc pare che la regola . è piena di sapienza e di 
dignità, e l'eccezione piena. di sapienza e d] uma­ 
nità .. 
L'onorevole Senatore Chiesi ha citalo esempii di 

ordini e le;:gi appartenenti a tempi non lonìani , ma 
prega l'onorevole Senatore a considerare che nel bre­ 
vissimo giro di pochi anni, i piroscafl, le strade fer­ 
rate, i telegrafi elettrici hanno trasformato il mondo, 
e vieppiù hanno trasformato l'Europa. 

Comincia un nuovo ordine di cose, iuuo si avvia 
verso la unificazione delle genti, alla costituzione di 
una sola famiglia, di quella fomiglia, di cui parlò Ci· 
cerone, che più che il luogo dove sinrno nari, abbrac­ 
cia il mondo; quella famiglia, i cui rapporti interna­ 
zionali dell'uomo verso l'uòmo sono come di fralcllo a 
fratello. Se cancellate l'eccezione, non si potrà più 
soddisfare pienamente al nuovo ordiue rii cose, ai do· 
veri della presente civiltà, ai doveri di ciò che una 
Nazioni si pregia di fare verso un'ultra :\azione, ai do­ 
veri assoluti di una Nazione verso l'umanità, Franca­ 
mente, io credo che ciò non si debba fare. 

lo amo la lingua italiana, ile sono 'ago, ne sono su­ 
perbo. Duolmi che il primo indirizzo dei . miei studi 
non mi abbia dato modo di studiarla più profonda­ 
mente e .di saperla meglio, duolmi che le altre vicende 
della mia vita pubblica l'abbiano 'continunte i impe- 
dire. · · · · . ·· · 

Ma se amo la lingua, amo anche gli altri doveri, 
dei. quali dobbiamo altamente ·onorn'rcl, massime dopo 
c,he aLbiamo s3ncì10 l'articolo 3 dcl nuovo Codice Ci· 
vii~, Ol'e dice, • lo straniero è ammes~o .a i;odrre dei 
dirilli civili allriùuili ai dltadini. , · 

• \ ·I 

· Qaando leggo quest'articolo mi sento grande nel 
mio paese, mi sento pieno di nobile orgoglio, dico a me 
stesso noi con questo articolo sidmo ridivenuti primi· 
fra gli allri, noi diamo il primo esempio di qncsl3 · 
;;loriosa filantropia, Mi primi diamo un colpo di morte· 
agli odiosi drilli dell'alLina~gio, noi insomma con que­ 
slo articolo ci abbiamo affratellalo il mondo ed ab· 
Liiamo r,;;o dell'halia una palria cosmopolilica. 

Con questo articolo noi diciamo agli stranieri: venile· 
,·enile in casa nostra e vi sembrerà di non essrr usciti 
dalla vostro: venile, noi vi accogliamo come in fami­ 
i;lia, noi più che ospilalill\ e1l ~micizia vi ofi'riamo cit­ 
tadinanza e fratellanza. 

lla cosa diranno essi $e venuti, credendo ~Ila fede 
di qu~sla promessa, se creden.Jo rii essere come noi 
nell'esercizio di lulli i dritti civili, trovano che arri­ 
vali tra noi .reslano se~rei;ati dai commerci umani, e 
che lungi dall'acquistarvi l'csHcizio dci drilli civili vi per- · 
doi10 quello intangibile dai drilli naturali? Non gricle- · 
ranno essi alla nostra impostur~ eJ alla nostra vanità? 
Non i;rider.inno essi di aver loro lollo con uaa tnano 
Ia cosa offerta coll'altra? Non grideranno di aver .noi 
!oro tolto i loro drilli colla fallace promessa dci nostri? · 

La terra d'Italia, lerra dei fiori, il cielo d'ltali~, 
cielo dell'armonia ispira la voglia di fcrmurvisi :i • 
molti stranieri che ave\ano soltanto l'idea di percor- · 
rerla. Costoro sentono il bisoi;no di fare una o più · 
comi>re, di stipulare una locozione, di rare altri alti ' 
della vila civile. Essi soli lrnnno il dirillo di sapere 
e delrrminare quali obbligazioni promettono , quali 
obbligazioni acquislnoo. Essi soli possono misurare 
assennatamente la, forza degli oneri che s'impon;;ouo, 1 

ed il valore dei dirilli. che ne devono essere il corri· 
spellivo. 

Ma se la nostra l~gge interdice loro l'oso della pro­ 
pria lingua, lulle le cose sovradelle, che sono loro in- .. 
dispr.nsabili, divenlann loro impossibili, e noi rit!u. 
ciamo alla condiiione di straniero e di esule colui, 
che col noslr<> Codice avevamo sol.mnemente cbi1- 
m3to concilladino e fratello. · " 

Purtroppo anche in mezzo ai pii.ceri ed alle de• · 
tizie di un viaggio pull · sopravenire un morbo mor­ 
tale, ed il "Yiaggiatore trovarsi all'orlo della tomba rd 1 
nllc ullime ore della Yila. Il suo cuore sente il Liso· ~ 
i;no di mandare Ull ricordo, una parola d'alTcllo ai 
suoi amici 1 di assestare qualche affare di coscienza, 
di soddisfare alla pielà di padre o di figlio , di dare - 
l'estremo doloroso addio alla casta ed amala ·compngna • 
di lulla In sua vita. Ma interdettogli l'uso della sua·' 
linguR, ~li rimane lùllo ciò interdeuo, e la nostra 
11loria d' inodita ospitalità. vers() uno slraniPro che ' 
via,gia, si convertirebbe in biasimo di barLarie e di 
inumanità inudila verso uno stran:ero che muore.",. 

Dunque sono vago e supuLo della lingua italiana,· 
goilo eh essa sia bella, ricr.a ed ornata, amo in essa 
una parte delle i;lorie patrie, e sono lietissimo .che I• 
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legge la tenga all'altezza della sua dignità e le renda 
solenne cullo d'onore e di affetto, Per questi motivi, 
sottoscrivo ed applaudo alla regola generale che la 
consacra in testo necessario e vitale dei nostri atti 
notarili. 

Ma amo pure la gloria. patria imperitura, alla .quale 
ci dà drìuo l'articolo terzo del nostro Codìee civile, 

· amo che l'Italia sei bi il glorioso tltole di antesignana 
nell'aver cancellato ogni minima traccia del barbaro 
albina~gio; aruo che non lasci di essere patria cosmo· 
politica delle genti, e di quanti stranieri mellono il 
piè sopra la sua terra, e sollevano lo sguardo al suo 
ciclo tanto da Dio benedetto, · 
Io sottopongo queste mie idee al benigno apprez • 

zamento dell'onorevole Senatore Chiesi, e passo ad altre 
osservazioni. 

Le mie osservaaioni si limiteranno alla locuzione, ad 
"alcune parole detl'nrticolo; ecco quali sono : e Gli 
attì notarili debbono essere scritti in lingua italiana • ., 

· Lette queste parole, nasce in me l'idea, la persua­ 
sione che la lingua italiana è la sola lingua degli atti 
notarili, e che essa ha superiorità sopra qualunque 
altra lingua •. , 

Leggo poi il principio . dcl capo verso, cosi conce· 
pilo: , quando le parli nof! conoscano la lir.gua ita­ 
liana, l'auo può essere rogalo in lingua straniera sem­ 
prechè questa sia conosciuta dai testimoni e dal No­ 
taro. • 

A questo principio nella parte sostanziale si ri­ 
ferivano le parole che avele udito testè, e non posso 
che rinnovare i miei plausi. ~la questo, per la sua 
forma non mi lascia pienamente soddisfatto, 

Ali fisso su due parole; una è la 'parola p11tl;. l'al­ 
tra, la parola rogalo. 

La parola puù, racchiude qnesl'iò1n ùi una facoltà 
e non esclude quella della superioritù, che io concepii 
nel principio dell'articolo, 

lla vengo alla parola rogato. 
L'atto del roglto è l.t parie più importante che com· 

pie juuo quanto concerne la sostanza, la forma e la 
solennità dell'atto. 

Dunque lo lingua, nella quale si à deuo di conce­ 
pire ff rogito, è quella che acquista superiorità !IQVl'I 

l'altra. Mi pare dunque che vi sia dissenso fra il prin­ 
cipio dell'articolo eù il princieio dd capoverso, lo 
gi:'i dissi che capisco la forza della necessità che lo 
straaiero rhe non conosce la lingua italiana, abbia fa­ 
coltà di esprimersi in lìngua sua, cnde ricorderò che 
io parla' deìla Iorrna e non della sostanza. , . . 

Mi pare pni che sia degna di maggiore auenzione la 
locuzione ùcll'arlicolo nell'ultimo inci~o e In lai caso 
ùonà farsi di fronte ·all'originale, la traduzione in 
·lingua italiana: • - 

· 1 In lai c1111a àeve po1'8i di fronte a!f orif}inale la lra­ 
d11~ione in linyua italiana, e l'uno e l'altro saranno 
solloscritti como è stabilitCJ nell' artirol•) 41. , 

Qui mi fermo sulla parola originale: grammatica!· 
mente essa soddisCa allo scopo, ~iacchÀ quando si tra· 
duce un lesto in altra lini;ua, la traduzione resta 
come copia ùel testo, e quindi sta IH parola llrif}inale, 
ma lei;;,Jmente, e considerale bene le circostHnze in 
cui siamo, mi pare che sia nna grande improprietà. 
Siamo in Italia, dunque suppong11 che il primo scrillo 
sia italiano, e suppongo ciò che è più naturale, clie 
ciascuno .scriva prima nella sua lingua: ora, l'~tto ori. 
i;io~ltl è il primo scrillo, quindi parmi che il vero ori· 
ginale sia il teslo italiano:; ma qni l'atto 'lrii:inalc ita- • 
liano fil(nra come traduzione, premte upet•o e carallcre 
di copia. Dunque mi pare che una dissonanzu esista: : 
e che questa dissonanra potrebbe esst>re facilmP.nte tolta, 
di mezzo se a vece di lascfare l'inciso come li con- : 
ce pilo, si dièesse: In qrieslo caw deve po1·8i di fronte · 
il Iulo 1tranitrt1 al testo ilaliarui. Parmi che questa 
sosliluzi;ine salverebbe la sostanza delle cnse e la pro··· 
prietò dello parole. Salverebbe la sostanza perchè la 
facoll:i data allo straniero rimurrebbe piena e~ immu-' 
tata. SalvernLhe la proprietà delle parole, perd1è ve-· 
runo dei tesli è copia dell'altro, ed entrambi rimar- · 
rebhero testo ori~inale. 

lo dico. cl1e l'uno e l'~ltro rimane testo o6ginale; 
'e pP.rchè? Prrcl1.ì l'uno e l'altro ùovendo ricP.verc tu Ili 
i caralleri d<·ll'originalc, come è la sollo•crizione di · 
tulle le parli, dci testimoni e del Notaro, mi pare cht! · 
non sia logico il dire che uno è copia dell'altro, ma 
l'uno e l'altro è trsto originali• ricevenrlo entrambi h•lli 
i caratteri dcll'ori~inalità. Dcl resto, ho detto e ripeto 
che io non fo alcuna pro1,osta, e che rimeltn tullo 31Jn · 
savie1.za del Senato. · · · · 
'.Paesldente. La pnrola è al Senal~~e !\clopis. · ' 
s~uatore Sclopls. Comincierò dal domàndare al 

Sè11ato, se· po>so conven1!volme11lc prc11clr.rn la parula ' 
sopra un 01;getto ili tanta importanza, e sul quale mi ' 
si dice che è ~ià stata prPe1 una risolu7.ione di ri· · 
manrlo alle ùispos:zioni transitorie.' 
. lo avrei avuto in ·animo ùi appo~giare la propi>sla 
della Commissione all'art. 43 d-;I progetto di legge; 
se esso crede che vi sia preclusione al parlare, io non . 
parlerò; se ere le che si pos•a ancora entrare. in ma· 
teria, diri) all'appo~11io Ji questa proposta alcune cosn 
che mi paiono di qu.ilchP. importanza, perchè s~no 
circiJslan.;•e tli f;illo, ed invocherei la solitu in1lulgwza 
dc) S1~n~I07 pPrchè VO~lia ascollare poche, tranquille, 
e,' spero, fondute parolA, per~h~,· ripeto, appoi;;iale n . 
falli. • .. , . . . . . 

Aspetto che la Commis.siÒne mi . dia una risposta; 
non volendo per ·nulla sronrnll(ere l'oròine della di~- 
cnssione. . 

Per cause ·indipendPi1ti rlalla mia volontà, non ho 
p1Jlt1lo esstre presente; quan1lo si. trallè) di quPsla 
propos~ al princi1Jio ddla se.Iuta· e non vorrei, dico, 
turbare per nulla l'ordin~ della discussione •. · 

Senatore Poggi, llelalor~. La Commissione, per 
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abbreviare la discussione sopra la petixione del collegio 
dci :iotari della Valle d'Aosta, ha dello che avrebbe pro­ 
posto un articolo, il coi tenore, spero lo conoscerà già 
l'onorevole Senatore Sclopis, ed li tale da non poterlo 
inserire dopo l'articolo 43; ma troverebbe posto f1 a 
le disposixioni generali ~ransitori~. ~aie a dire ~n ~11- 
timo • ed il signor ~lin1stro nell udire questa di .. hia­ 
rssione della Commissione, ha detto che si riserhava 
per allora le sue osse"azioni su questa proposta. 

. La cosa è rimasta in questi termini, ed ora sta al 
. Senato il deliberare se debba procedersi immediata­ 
mente alla discussione sopra il contesto di quell'arti­ 
colo oppure differirla a.i altro giorno. 

s:natore Sclopis. La cosa essendo i11 . questi ter­ 
mini, io non so se debba •.. 

Molle voci da sari« parti. Parli, parli I 
Senatore Sclopìs. Io ringrazio il Senato della bene­ 

volensa sua nell'accordarmi di prendere ora la parola. 
' Il secondo comma dell'articolo • 43, contempla il 

caso in cui. uno straniero voglia stipulare un alto in 
Italia in lingua straniera, ed ivi si stabilisce molto op­ 
portunamente la priorità, direi della lingua italiana 
sulla lingua straniera, e la necessità dt-lla traduzione 
nell'italiana. 
Questo è per gli atti che si fanno in terra italiana 

dove si parla l'italiano. · · 1 · 

L'aggiunta poi che ha proposta fo Commissione, si 
riferisce ad un oggetto mollo più importante, si l'olge 
cioè all'oggetto di un principio, non dirò, di naziona­ 
lità, ma di abitudini inveterate in varie popolazioni 
che stanno I pie' delle Alpi, che segnano il confine 
d'llalia nrso occidente. · 

Dico che non è questione di nazionalità, perchè ap­ 
punto in quelle valli, di cui intendo parlare, si sono 
combattute serie guerre,' si sono svolti gravissimi av­ 
venimenti, e si è falla· disperala difesa per l'mdipen­ 
denza dell'Italia, quando l'Italia non era unita, ma 
era raccomandata a possente Principe, ed a volontà 
energiche di .disgiunte provincie. . · 

Parlo, o Signori, di quelle parli, nelle quali si è 
combattuto nel secolo scorso la bauaglia dcll'àssieua 
che ha sicuramente impedito lintervento straniero 'in . 
llalia. 

Ilnmmentate, o Signori, tulio il sangue sparso nella 
valle d'Aosta per difer.dno1 quelli, che si possono chia- 
mare i posti avanzati della fortezza naeionale. · · 

Senatore Mlnlscalchl. Domando Ia parola .. 
Senatore Sclopls. l[a la lin~ua è abitudine in­ 

reterata in on popolo, e Iorma in certo modo il suo 
patrìmoaio. La lingua è una necessità; la lingua è un 
ricordo, la lingua sicuramente è una parte di proprietà 
di cui sono gelosissimi coloro che ne usano una spe­ 
ciale. .. , , , ,· · 

Per le conflgurazloni tracciate dalla natura, 111 Alpi 
che cingono l'Italia da quella parte, hanno ai loro piedi, 
nelle loro valli una popolasione che, sommata insieme,, 

si alza a più di centomil~ abitanti. Tengono questi 
'posti più importanti in casCl di guerra. lo desidero 
che non avvenl(a, ma quando si dovesse ritentare la 
sorte delle armi, tntta la gente d'Italia dovrebbe ac-· 
correre colà e vi troverebbe fratelli devoti,. amici sin- ' . . ceri-. · :i· , · • • 1 

' In queste valli, si parla francPse, non sarà un' pretto· 
francese, ma· sono dialetti che nel fondo sono francesi. 
·Prendete da. Fenestrelle,. andate fino alla \'alle d'Ao~ 

sta, e troverete dnpperlu!lo nelle v11lli riù remote, in 
que' recessi di monti, l'uso della Jingna Crances'e, ina 
non ne trovr.rete solo l'uso, ma ben'anco l'escrdiio au- 1 

tori7.zato dalla legge. Colà gli atti pubblici si rannCl 
in francese; nella Valle d'Aosla, nella Valle di Oulx,· i· 
contratti si stipulano in francese, ivi i Tribunali am.:_.· 
ministrano la giustizia io francese, l'esercizio del culto,· 
come i calerhismi e le prediche, si ranno' nella stes~a. 
lingua; tulio si fa in francese.· Sicuramente· non si è' 
dimenticato di cominciare ad introrlurre in quelle valli· 
quakhe cognizione di lingua italiana, ma si deve ~n~ '. 
dare lf.ntamente, e· si debbono evirnre i pericoli di ri· 
sentimenti gre,·i. Non è p:ran tempo, Signori,. che si 1 

volle nella \'alle di Aosta forz1re in certo modo l'isiru­ 
zione elementare ;coll'ohbligare pulicolarmente ad in­ 
srgnare l'italiano; e che ne avvenne? Tale fu il ri­ 
senlimento, che si .testò in quelle popobzioni, che il 
Governo dovelle cedere ; tale fu il risentimento, che · 
un augusto Principe, si recò in que' luoghi, · 3d at- · 
tulire le irritaiioni e conciliare gli spiriti. 

In questo complesso di circostanze non scorgiamo noi 
una ner.essità di aùol!are comt1 disposizione di lcg~e . 
che si manten~a l'uso della lingua, nei modi io cui si · 
trova attualmente! ~fa si dirà: l'u~o simultaneo· della 1 

lingua italiana e francese. era permesso dallo Statuto; • 
ma quando fu cedula la Savoia, : ron altra . legge; la· 
lini;ua dd Parlamento divenne esclusivamente italiana.· 
Ciò ~ certo, ma non escludè che 11 · nrr.essità delle ; 
cose esiga, che per que' distretti si continui l'uso del 
francP.se e se ne mantenga l'esercizio ufficialmente. •·i : ·, 

Con r.iò non cre(iiate, o SiGnori, che io vnglia in 
1p1alche modo .rallenlne il mutamento che porterà lo · 
studio della lingna italiana in quei paesi,. Ù0\'8 colla 
faèilità delle relaziani, colla prontezza delle comunica-I. 
zioni di cni anche testè parlava l'onorevole Senator1P 
Mu>lo, si verrò a capo ùi avere u11 uso sufficiente di 
lingua italiana, porchè 'giudici, sacndoti e notari pos- 1 
sano scri,·ere in modo da inten1lcrsi fra loro, da fani · 
inteodere dai loro conwrranei. )la fl'llttnnto, se per ona:I 
qurslione che a,1peo1 potrà chiamarsi acrademir.a·, ·ma 
chft sar·~bbe eminenlrment0 impolitica, si dovessero co- · 
stringere quelle popolazioni a smettere gli antichi usi · 
e ad asso~getl.Jrsi a tal cosa che- sarebbe insoffribile, : 
perchè una popolazione·, che non ha eolp1 se non pos­ 
siede una lin~ua, uoo può essere costrett.a a celebrare 
i suoi contratti, a consacrare le sue transazioni ciYili ·• 
in una lingua che non ·conosce, dico che si correrdib&:~ 
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grn1sJ1mo rischio e si commetterebbe una grande in­ 
glustizia. · . 
Credo che in altre parli d' Italia , altre popolazioni 

vi sono che si trovano a un dipresso nelle conrl1zioni 
rii eui •i parlnvn; ma siccome desidero di esser breve, 
perchè penso che questa materia, raccomandala alln 
sapienza del Senato, sarà sviluppata <lall' intclligensa 
dei Colleghi in modo da non richiedere più larga espres­ 
sione di parole, io mi limiterò a raccontarvi un raso 
antichissimo di legislaxione. Si è trovato, non sono malti 
anni, un frammento di leggi longobarde, tradotte in greco 

. per uso nel Iìegno di Napoli delle. popolazioni, le quali, 
greche di origiue, conservavano la loro lingua e1l i loro 
usi. Souopeste allo scettro _dd Longokardi, imparavano 
le lcggi di Ilutari e ai Liutprando con la lingua loro 
parli colare. · 
: V cduto _dunque che è antica questa tolleranza in 

Italia; non vi è bisogno di invocare maggiormente la 
storia là dove la ragione parla. Se voi volete un ar­ 
gomento di più, io dirò: v·è una grande ed impor-' 
tante considerazione politica di cui permetterete che 
io non isviluppi qui le ragioni. 

. (Segni di adesiune). . : . 
Sena toro Minlscalehi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 

· Senatore Mln°lsca.lchi. In al!i;iunta a quanto si 
dottamente cd opportunarnentn ha detto lonorevole 
Senatore Sclopis, mi sia permesso ch'io dica poche 
parole. 

; 11i, pare che alie popolazioni delle quali parlava l'o­ 
norevole· collega, abbiansi ad a;q;iun;(ere ~li Albanesi 
delle Provincie meridionali, i cosi detti Cimhri delle 
provincie di Verona e di Vicenza, cd i 30 mila Slavi 
circa che abitano la parie montana delle provincie dcl 
Frhili,: Io trovo quindi che il voler togliere a queste 
popolazioni, molli individui delle quali non intendono 
l'italiano il far U!IO negli aui Nolarili della loro lin­ 
gua natia; sarebbe veramente allo ingiusto, illiberale, 
ed impolitico. : . . · 

Senatore Miraglla. Sarò brevissimo dopo quello 
ché banno dello ~li onorevoli preopinanti •. 
,A me pare che la questione si trovi anche pregiu­ 

dicata dalle discussioni tenute in occasione della lf:;ge · 
on-anico giudisiaria. 
I pubblicisti hanno disputalo sulla lingua ufficiale 

n~gli atti autentici. L'articolo 62 dello Statuto dice: 
e .L.1 l_ingua ita!iana è la ~ili~n:\ ufficiale delle ~amere. 1' 

·È. pero facollallvo di servirsi della francese ,. mem- 
bri .che .~ppnrten.1rnno ai. p~esi, in cui queswi è in uso, ·t 
o<I rn r1$posta u medts1m1 •- · · · ·· · .. · ... · ' I 

· Qual'à la lingua ufficiale delle autorità giudiziarie! ! 
In Napoli per espressa disposizione delle due leggi or­ 
sauiche dcl t817- e t8GI era la lingua italiana, p~rchè 
la lini:ua nazionale dev'essere propria ,dt•lle s~ntenvi 
emanal.S· tla un potare, che nel lcrritorio. della na­ 
iieoe esercita Giurisdizione. Ma qnando 1i .dovA. de- 

l 
I 

venire. alla unificazione lei;i.lali\'a, si discusse a fondo 
nel seno della CommissionP., se dovesse rimaner ferma 
la disposizione della legge napoletan~ sulla lingua uf- 

1 lìciale delle autorit~ i;iudiziarie, e la maggioranza _opi-. 
nò di eliminarsi tale disposizione, anche perchè io 
Italia sonovi Colle1;i giudiziari e preture, che adoperano 
negli alli la lingua francese. Non essendovi adunqne 
lesto di le11ge che stHbilisca la lingua uffìciHle del po-• 
!ere giudiziario, uon saprd se gli onoievoli miei po­ 
tenti oppositori Senatori Vi~fianie Conforti e Poggi, 
membri dell.i Commissione, ·Che merilameote occupa- , 
no poslo ~ltissimo nella Corte di Cassazione, potes- · 
sero annullnre una sentenza scrilla in lin~ua francese 
dalla Corte d·Appello di Fir1:nze degnamente presiedula 
dall'altro mio ~:tJQ1 o>o avversario signor Senatore 
Marzucchi che è pur membro ddla Commissione. · 

Stantio così le cose, come si può negare alle parli 
il diritto di far rogare l"alio antentko in lingua stra-. 
nicra conosciuta da esse, dal .ISolaro e dai testimoni? 
Se gli Bl;onieri non possono ne~are che nella legisla- ' 
zione italiana trovano le più l:iq;he guurentii;ie, come . 
si potrebbe loro negare il hcndìzio di far distendere · 
nella propria lingua un allo autenLico, che ùevrà ri­ 
cevere la sua esecuzione. nel paese nativo? 

. Se in Francia si è molto scrillo per sapere se fosse 
nullo un atto notarile non scritto in lingua francese, , 
e tuttora aub judice lis est, rioordisi qu~I era il di­ 
rillo pubblico della Franda, quando fu pubblicata la 
le;;ge dcl venloso anno XI. Nè mi duole di leggere nella , 
Relazione a pa~ina 32, che per le lr-i:gi precedenti 
l'alto so:rillo in lingua straniera era colpilo di nulli­ 
l~; perocchè è da osservusi che se per rarLicolo 1 '! . 
della l1·~ge n~1lolelana del 2'.l noYcmbre {819 si do­ 
veano t;li alli autentici scrivere in lin~aia 'italiana tale ~ ' . disposizione non era a pena di nullità, non ritrovan· 
dosi tale articolo menzionato tra quei prescrilli a pena 
di nullità. · 

Sarnbbe a1lunq~~ un rrgrcsso e ~~o un progr<sso il .. 
sistem~ prevalso nella Commis!>ione, e sperando che il ' 
Senato, riconoscendo Ili necessità di non dov~r costrin- ' 
i;cre le parli che prcs,.el:;ooo una lin;;ua ad un'.ihra per . 
rcl=olare i loro no·gozi, proron~o sia sostituito au·arl •.• 
43 il seguente •li già studiato d·dla Commissione, cui , 
ho avuto l'onore di comunicarlo sin da ieri per corris­ 
pondere al gentile invito dell'onorcvol~ Relatore. 

· « Gli alti notarili devono essere scrilli io lingua 
italiana. · · 
; e Pos~ono prrb le parti l'alersi di una lingua 
1lranier8,' sempre the questa sia conosciuta da esse, 
dal Notaro e dai testimoni; ed i11 tal caso deve porsi '. 
di fronte all'originale la traduzione in lingua italia.na, 
e l'uno e' l'altra saranno sottoscritti, ·com'è staliilito ' . 
nell'ari •. (!: > · · ' ·· · · • ·· · 

Senalore Lanzilll. Doman1lo la parola. 
P1•esldente. La parola spella al Senatore Chiesi; 

; Senatore Chiesi. Ilo chiesto la parola per fare uno· • 
brevissima ossenozione ali' onorcwole Senatore Moslo1 :. 
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il quale con quella gentilczn ed eloquenza che gli è 
propria ha comballulo la mia proposta. · 
.• . L'onorevole Senatore Muslu non si peritò dall'affer­ 
mare, che l'eccezione ~t~bilila nella seconda parte del­ 
l'articolo 43 è piena di sapienza e di umanità. • Egli 
per giustificare la sua asserzione, diceva : le · ferro­ 
vie, il telegrafo, banno trasformalo il mondo, il quale 
tende a formare delle .diverse nazioni una sola 'fami­ 
glia. lo risponderò ali' onorevole Senatore :!ilusio che 
le ferrovie ed il telegrafo non potranno mai cancellare 
i confini segnai i dalla natura tra lo diverse naziona­ 
lità. Sia pur vero che questi· mezzi, la cui scoperta 
.dobblaino alla potenza dell'ingegno umano, servono ad 
affratellare sempre più tra loro le diverse nazioni, e 
forse a rendere un giorno impossibili le guerre; ma 
le nazionalità dei popoli, che si fondano nella razza, 
nella lingua, nel silo, non potranno mai essere di­ 
strutte, imperocchè la natura stessa le ha creale, non 
l'arbitrio e l'opera dall'uomo. . • 

lo dico anzi, che og0i più che mai, dopo che l'Italia 
ha potuto costituirsi in un sol Regno, dobbiamo es­ 
sere gelosi della nostra lingua, la quale dopo l'unità 
di governo, d'armi e di leggi, ~ quella che serve il 
più ~ rendere stretta e compatta J'unità della nazione. 

L'onorevole Senatore !lusìo diceva: sono amante e 
tenero anch'io della lingua italiana>, e di ciò tutti sono 
convinti, sapendo quanto egli sia erudito nelle lettere 
italiane, e latine; ma egli aggiungeva di essere anche 
penetrato dci doveri dcl cittadine e ricordava l'ar­ 
ticolo 30 dcl Codice Civile che stabilisce : 

e Lo straniero è ammesso a godere dei diritti civili 
attribuiti ai eittadini.o 

.Noi, egli vi diceva, invitiamo gli stranieri a venire 
in Italia e dichiariamo loro che li mettiamo a parte 
dei diritti civili di cui noi go.liamo; e non sarà dun­ 
que giusta e piena lii civile sapienza la' eccezione sta· 

· bilita nella seconda parte dell' art. 43 di cui ora si 
parla! 

Ma, o Signori, gli stranieri che vogliono godere dei 
nostri diritti civili si adattino ancora ad imparare la 
lingua italiana. Cl'Italian! che girano nelle diverse parti 
del mondo, souo costretti anch'essi a dover parlare le 

. lingue strauiere per essere intesi , trovando diflìcil­ 
mente chi par li e conosca la lingua italiana -. 

Dunque l'argomentc addotto dall'onorevole Senatore 
Muslo non può essere tenuto in gran conto per re­ 
spingere la mia proposta e per appoggiare la eccezione 
stabilila dalla Commissione nella seconda parte dcl­ 
i' art. 43. 

L'onorevole Senatore Mu>io, vi ·diceva ancora, che 
non ammettendosi la proposta della Commissione, lo 
straniero che si trova in Italia, potrebbe restar privo 
della facoltà e della consolazione di disporre dello sue 
cose per atto d'ultima volontà. Ma l'onorevole Sena­ 
tore .Musio in quel momento dimenticava che lo stra- 

- niero ha il mezzo legale del testamento olografo, ricc- 

nosciuto ùal Codice Civile, e che non ha bi&(•goo d'un 
allo Notarile chi vuole disporre delle proprie soslanze 
e trasmetterle ai suoi successori con atto d' ultima 
volontà valido et! efficace. · :, ,,., ,. 
. lo mi limito a qu~te poche considerazioni in ris­ 
posta a qudle falle dall'onorevole Senatore. Musio, 
e dichiaro d'insistere nella proposta soppression~ della 
seconda rnrte dcli' art. 43. 
Presidente. L'onorevole Senatore Lanzilli insiste 

ad aver la parola ... · . • 
Senatore Lanzllll. Unicamtnle a Sf.anso d'equivoco. 

-Si ricor.Juranno gli onorevoli Colleghi che da me non 
s'oppugnava affatto l'ammessione di una slipulaiione 
scritta io lingua straniera, ma conrorme all'articolo 42, 
cioè quando questa lingua sia conosciuta dat notaio e 
dai testimoni, appÌÌnto com'è dello nel progetto della 
Commissiontl. Non chiarii oltre la questionr, perchè 
risulta risoluta Jall~ costituzione. lnfalli vi è detto che 
la lingua urficiale delle Camere è l'italiaoa, aoh·o il 
caso che vi rossero Francesi.· Dunque la necessità di sti­ 
pulare o di parlare urficialmente · la lingua italiana 
parmi limitala d"lla lergP.. 'Laonde·· negli •ordini ·in­ 
feriori si potrà alipularft nella lingua . italiana, e 
qu•ndo vi sono ~·rancesi ancho in lingua francese , 
purch~ non conoscano la lingua italiana. Però nel caso 
the si dovesse mttiere in votazione quest'articolo ch'ie 
accetto, par mi the •i sia qualche cosa di oscuro; al­ 
meno il linguJggio legislativo richiuderebbe che fosse 
più chiara la locuzione della seconda parto, oS&ia del 
capoverso dell'articolo 43 il quale dice : e Qo~ndo le 
parti non conoscono la lingua italiana l'atto può essere 
robato io lingua straniera, 1emprecbè questa sia cono­ 
sciuta dai testimoni e dal Notaro >. 

Si suppone che tulle le diverse parti contraenLi par­ 
lino la slessa lingu1 atraniera; ma ciò non è · dichia­ 
rato nell'articolo : si è ratto consistere la condizione 
cnicamente ncll' ignltt'ama della lingua nazi11nale. Può 
darsi dunque il caso che non Iuli~ le parti straniere 
parlino la stessa lin~ua ; ed un tal caso sarebbe com­ 
preso nella unzione io esame. S'intende b~nissimo che 
l'idea della Commissione sta nel presupporre, che lo 
diverse parti p~rlino la stessa ling11n; ma suon~ tut­ 
rahra cosa l'ner detto: e che quando le parti non 
conoscono la lingua italiana, I' allo può farsi, purchè 
i testimonii con11Scano la lin:;ua slraQiera in cui si 
stipula. • 

Quindi propongo la seguente dizione che "'gliercbbe 
1.g11i dubbio: io proporrei che alle parole quando 
le parli non conoscono la lingua italiana, si a,;giun­ 
g~ssero qnestP., ma parlino lulti la aleua lingua 
atraniera: quindi l'alto pw} eucre rogato, sorprimendo 
quello che seguila in lingua 1traniera, e ripi!;liando 
e acmpre che 1JUe1t11 aia cono1ciuta dui teslimonii 1 
dal no/aro •• Di modo che lintero artirolo sarehbe 
cosi concepito: 

e Quando le p~rti non conoscono la lingua itali.tna, 

' 
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.ma parlino tulle la. stessa lingua straniera, in tale 
lingua straniera l'alto può essere rogato sempre che 
-questa sia conosciuta dai testimonii e dal No taro •. 

Presidente. La parola è al Relatore.· 
-: Senatore Poggi.; Relatm·d. La Commissione non può 
accettare I' emendamenti> del Senatore Chiesi, e per 
tutta ri~posta si rimette alle osservazioni largamente 
esposte dal Senatore Maslo, al qnale però fa un dolce 
rimprovero. Egli nei giorni passati tacciava la Com- 
missione di aver riportato il Notarieto nel bel mezzo 
del medio evo. · 

· ·' Senatore ll:luelo. De nande la parola per un fatto 
: personale. 
. . Senatore Poggi, Relatore. O~gi non ha avuto pa­ 
. ro'e di rimprovero per l'antico suo alleato nella que­ 
. stione della libertà della professione, il quale ci .ri- 
eondurrebbe davvero nelle più fitte tenebre del medio 

. evo, quando nou si perrmttesse . a;;li stranieri che· si 
trovano in Italia e accidentalmente, 11 che vi dimorino 
senza aver perduta /a loro cittadinanza, di stipulare gli 
alti io lingua straniera •. 

. -. Oggimai le llHzioni eono . cosi affratellate tra loro, 
e sono cosi rolte le barriere che prima se.-aravano non 
solo una nasione dall'altra, ma anche le diverse fami- 

. glie di uoa stessa · nazione tra loro, che non si p1iò 
più impedire, sema andare contro le idee dci tempi, 
e senza offendere gl' interessi comuni , la st ipulaaione 
degli atti in lingua stra;iera, semprechè sia conosciuta 
dal Notare. 

All'onorevole Senatore Miraglia che avrebbe pr.;posto 
nn emendamento in senso diametralmente contrario a 
quello dell'onorevole Chiesi, .risponderù ch'egli ha già 
sentilo da quest'ultimo quali obbiezioni si sollevereb­ 
bero contro di lui, dappoichè lonorevole Chiesi opina 
che sia troppo anco il concedere l'uso della lingua stra­ 
oiera agli stranierl. 

Questo stato di due emendamenti in coufliuo prova, 
che la Commissiono e il Mini~tero si erario posti sul 

_ buon terreno, pcrchè noi concediamo l'uso della lingua 
straniera agli stranieri, quando trovano Nutari che 1.1 
conoscano: vogliamo poi che i nazionali usino la lingua 

. ila liana, perrhè la lingua italiana è la llngua drl paese, 
è la lingua parlala da tutti, che si deve usare in tutti 

· gli alti legittimi, come c'insegnano i nostr! antichi 
. maestri i Romani, e che questa lingua essendo usata 
nelle sentenze, nelle l~ggi ·e nei decreti, deve di con­ 

. seguensa usarsi anche nei;li atti puhhlici, 
Guai se si ainmeuessero i nazionali a far uso di 

una lingua straniera ! 
Noi ci troveremmo spesso nel caso di dover intPr­ 

pretare degli alti concepiti in lini;na straniera, a far 
mollissime questioni davanti ai tribunali per deter­ 
minare il valore ed il senso delle parole usate dai 
contraenti negli atti pubblici, ma non solite ad usar>i 
da loro nella lingua parlata; e per Cllmprendere in 
conseguenza qual fosse la loro \olontà. 

Riteoi;a pui l'onorevole Senatore .\liraglia ·che se la 
fielnzioue avvertiva che vi erano d~lle ·Iegi;i, le quali 
colpivano di nullità gli alti scrilli in lingua straniera, 
queste le~gi non saranno state le napolotane; ma devo 
ricor..lare che oltre alla le~ge napoletana; la quale è 
importante, 1>erchè vigeva in p.1rle non piccola d"l­ 
talia, altre sei ve ne erano ncll11 altre provincie, ed 
in alcuna di .queste stava il divieto di cui la Rela­ 
zione fo parola. 

Quanto all'emendamtnlo dell'onorevole Senatore Lao- · 
zilli, pare' alla Commissioni! che t!SSO la impegnerebbe 
in troppo minute dichiarazioni, pcrchè, quando si è 
dello nell'articolo, che se le parti non conoscono la 
lingua ·italiana, pub l'atto essere rvgato in lingua stra­ 
niera, s'intende benissimo che se i contraenti fossero 
due, eù uo1> per esempio fosse un Turco e l'altro un 
Jni:lrse, sarà rliflìcile che il Notaro conosr.a entrambe 
111 lingue, e che i coulraenli siano in grado d"inten­ 
dcrsi fra loro ... 

· Senatore Mlraglla. DomanJo la parola. 
Senatore Poggi, RelcJ.l~re ... e di porsi d'accordo 

intorno alla lingua in ·cui dovesse srriversi l'alto, la 
quale dovrebhe pur essere conosciuta dal !liotaro. 

Per questo motivo la Commissione crede, che set.­ 
bene sia giusla l'avvertenza del Senatore Lanzilli, · non 
occorrd però fare alcuna Bj!giunta. · 

Le altre osservazioni lungamente esposte dallo stesso 
Senatore Lanzilli avrebbero arnlo la loro sede · nalu· 
raie nell'8rlicolo O e nei sncces~ivi, e non nel 43, 
quin:li la Commissione non intende per ora proferire 
parola sopra cli esse. · · 

Quanto all'onorevole Senatore Sdopis poi, le sae 
os~ervazioni sull'a~giunta che lo Commissione proponev.i 
potrehhrro rlar 1110~0 a disculerla più a lungo; ma pr\ma 
occorrE'l"elJbe porre ai voli gli em<'ndamenti Chiesi e 
Mira,;lia, perchb quando quest'ultimo venisse accettato, 
allora l'onorevole Senatore Sclopis non avrebbe più 
Liso;;no ... 

Senatore Sclopis. Domando la parola: 
S ·nalore Poggi Relalu1·e. .... di insistere sopra 

l'a;;biunta proposta d;illa Commissione . 
· Ad ogni modo quando si discutP.rà quest'aggiunta, 
·noi insisteremo sempre pcrchè venga 11osta Ira le dis- 
posizinni transitotie. , 

Senatore Sclopls. Domando la parola solo per di~ 
chiarare che non ho inteso fare •erana proposta . 
Presidente. Ila la parola il Senatore Musio per 

un fa•.to personnle. 
Seoalor MURio. Il s~natore Poggi che mi tro•ò av­ 

versari•l impotenti! l'altro ieri, non poteva sperarmi 
og~i valoroso compajlno. Non gli ho offerto lo scudo 
dd vRlore, ma quello ilello mi11 amicizia, e sulla lealtà · 
dell'olTP-rta io mc n'ap11ello alla sua giustiz;a, Egli rul> 
farne autorr:vole e larga t~~timonianza. 

Dcl resto, prci;o l'onorevole P0:rni a n.in sl'i>are le . 
cose dette da oie, coofoodenòole con quelle egregia- 
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mente delle dall'onorevole Sena'or Chiesi; nulla ho I gua .italiana, sol pe~chè la cono:c11no, non possono sti­ 
dello cbe potesse cambiare il senso delle parole che pulare un allo nella propria lingua, allo che deve ri­ 
pronunziai l'altro (!iorno; io credeva che l'onorevole cevcre I'eseruaione nel loro paese nativo, dove le clau­ 
Senatore Po~[!i diventasse ingiusto facendosi .più, vec,- sole debbono essere intese. 
chio ili me. O~ri però si parla ili materia 'nella ~u.irà' · .Q~i:idi se' il' Rele'lorii ii~Ùa Commissione eonvenisse 
ho la soddisfazione di dire che la eccezione proposta mero che gli stranieri i quali eonoscone la lingua ila· 
n~IÌ'arlicolo 43 è di chi va avanti, non di chi torna liana, possano stipulare nolla propria lingua un allo, 
indietro; e rip0elo, che essa è piena di sapieusa e di . a me sembra che ci saremo intesi. 
umanità, • Prestdante,' La parola spella all'onorevole Senatori' 

lo non saprei invero trovare m'glior] termini per Sclopis, 
dire quanta stima nutra per lui. 11;; -Ò, J : , », S.enat;ore Sclopis. lo desiderava dichiarare che non 

llipeto però che io non accetto le parole sue nel intendo fare proposta, lna solo appoggiare laggiunta o 
senso che scambiano le mie. l'articolo nuovo della Commissione nei termini pre- · 
Presidente. Ifa la parola il Senatore Mirai:lia. cisi da essa adottati, Se poi mi si domanda, o Si- 

•,,, Senatore Mlragua: Da Ife 'ultime ~~role ~rué· dal·· ~nori,' se· erèd& elle 0-Si:l meglio tillviàrlo frll'le disposl­ 
I'onorevole ·nèliitOfe della 'èì11nmissione, rilevo Clù! c;:l i: · ziorif transitorie. dirò· rra~c?menle ili no: 'credo questa 
·si .11cctista 'a11~ ìn'ia op_inione, percM. ro' mio emrn1IJ' \ sia. materi~· di' t~le I e: 1Ìlnt:l"imporlanza;'1 che ·sarebLe 
mento io .riten;;o"''c!Je ~li alli in 

1 
ll~lia debbono es~er ·:.nollò mrgÌio· fosse posta in line; coi:li articoli ·della 

scrilli in lingua italiana. ' I ' : •'• '' 
00 

\ ,'' \ '\ ·,- lJ>ggp; "tuttayi:I non intèndo' di farne uria questione di 
1 'Nell'in!Prusti de;;li stranierì poi, lo aveva esposto H 'posizionè.;··1n1 ripetò 'che 'pc-r l'effelto IJ\orntc,'' ·sarebbe 
·conceÙo, ·che non tlo1·cva esser v'ctat" ad essi ili poter·' ·multo· ·mc~lio èhc''l' a;;giùr.ta 'di 'cui è 'parola ,•· fosse 
·s1ip1ilnre un'atto 1nella 'propriR lin;;cl'l;'.'quantc volte posta in SPgùÌto all'art:43."'i - '.>·1 ·•·· · '1"·"·' 11 

fosse cOno3cinlà quèsra,. dal Nularo e dai testimoni:···- . Presidente; Vi I sono dnnque vari emencl~Ìntn\i ...• 
. ':Fin qui l'onorevole. Rl'latore;··sembrn che sia d'ac- .··Ministro 'auardaslgillt. 'lo puni~ do•.rei ·dire la 
tordo con rr.c, la discordanza sta in ciii.' •· .. ; ' .. >.·/. mia· 011iniohPj mà rora es~eildo tarda, prPi;herei il Se­ 
\ ·.La Commissione dà qu'esto dirillo 'Bgli stnnieri, rli · nato a 'rimandare '!a discusslOne 11 'domani. • · , .. , ·' 
far sti1ù1laTe ·t'ali'• nella lingua: loro quante ,·olle non :·· Vori. A dÒmAril;· à' d'omani! w ··1·• ·~1• : ··' 
·conoscano la linsna italiana. Ora mi pare che questa •·'Presidente. Si 'tontinuer~ dnn1tt1e.'. l~ ·'discussione 
r~slrizione non ist~; f:iacché due Inglesi che si trovano, domani;' alle ore due. " \ 1' · 1·· ·. :-. 1 .; • ·.l -- ;. ·' 
per esempio, a Napoli, i quali conoscono bene la !in-· ' ·La seduta è sciolta (ore 5 i1~). ·- ~': 1 .'> ~ •1•ì 
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